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C ongresso  Salesiano  in B ologna.

N . 14.
Torino, li 30 aprile 1895.

F ig li carissimi in G. C .

R itorno dal 1° Congresso Salesiano che si tenne a Bo­
logna n e ’ giorni 23, 24  e 25 A prile . A p p e n a  posto p iede 
nel nostro diletto  O ratorio  di T orino , m algrado le molte e 
pressanti mie occupazioni che pur rich iederebbero  tu tta la 
mia sollecitudine, io voglio soddisfare un vivo e po ten te b i­
sogno del mio cuore col trattenerm i con voi per alcuni istanti 
intorno a questo C ongresso, com unicarvi alcune delle im pres­
sioni che ne ho riportate, esporvi infine vari miei sentim enti 
e riflessi che forse non saranno senza frutto.

P e r  ben  quattro  giorni ebbi la bella sorte di assistere 
ad  un sì sublim e spettacolo, di fede, di zelo, di carità e, 
diciam olo pure, di sim patia verso l'um ile nostra Società, che 
ancora il mio cuore ne è tutto commosso e tutta rip iena la 
m ia m ente. N on tento neppure di m ettervi d inanzi agli 
occhi quanto mi fu dato di vedere e di ud ire  ; m algrado 
ogni sforzo non riuscirei che a darvi una sbiadita e pallida 
im m agine di ciò che è avvenuto. A vre i a narrare cose sì 
belle, sì straordinarie e m aravigliose che parrebbero  avere 
d e ll’esagerato a chiunque non ne sia stato testim onio oculare.

L ascio  perciò  ad  altri il non facile com pito di tessere 
la storia e darvi, direi quasi, la fisionomia di questo C o n ­
gresso, che segnerà una delle più belle  pag ine negli A nnali
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della nostra P ia  S ocie tà , e mi terrò pago di farvi notare ciò 
che in questo Congresso fa vie m aggiorm ente risaltare la 
bontà del S ignore verso gli umili figli di D on Bosco.

A nzi tutto ha del prodigioso il m odo onde è nata l’idea 
di questo Congresso. G ià altri pii Sodalizi avevano com presa 
l’opportunità anzi la necessità d 'assem brarsi per incoraggiarsi 
a vicenda, com unicarsi i loro pensieri e desiderii e trattare 
dei mezzi di estendere sem pre più la loro benefica influenza 
sulla società. P erchè  mai, si disse, non farebbero  altrettanto i 
C ooperatori Salesiani?... N on appena balenò questo pensiero 
alla m ente d e ll’Em inentissim o C ard inale D om enico Svam pa, 
A rcivescovo di Bologna, egli l’afferrò com e la manifestazione 
del divino volere e com e un mezzo efficacissimo per m ostrare 
quanto venerasse D on Bosco e di quanto caldo affetto ne 
am asse i figli. D i qui quello zelo infaticabile con cui l’E m i- 
nentissimo P rincipe , senza frappone indugio, mise mano a l­
l’opera; di qui quel santo ardore, queU’am m irabile accordo 
di volontà che egli seppe infondere in tutti coloro che Io 
attorniavano.

È  pure straordinario  che siasi eccitato  tanto entusiasm o 
pel nostro Congresso nella città di Bologna, ove i Salesiani 
nulla finora poterono fare in prò della gioventù, ove perciò 
erano molto meno conosciuti dalla maggior parte della c itta­
dinanza che in altre città italiane.

P e r  tutti i Congressisti fu oggetto di am m irazione e di 
ben m eritati encom ii l’intelligente ed  instancabile attività del 
C om itato organizzatore che in sì breve spazio di tem po seppe 
sì bene redigere manifesti e program m i, d iram are inviti, rac ­
cogliere offerte, preparare la sala delle adunanze, ordinare le
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sacre funzioni, in una parola tutto p revedere e provvedere 
per la sp lendida riuscita del Congresso. L e  parole non po ­
tranno mai esprim ere quanto io sento in cuore di gratitudine 
verso gli illustri personaggi che com ponevano questo C om itato.

Potevasi scegliere per le adunanze luogo più adatto  che 
la  chiesa di S . C atterina da Bologna, la qual S an ta  pareva 
dalla  vicina cappella  p rendesse parte alle nostre sedute?

V i fu una nobile gara fra le più illustri fam iglie B olo­
gnesi per ospitare in casa loro i V escovi ed  i S alesian i 
accorsi al Congresso. T u tta  la divota popolazione di Bologna 
prese viva parte alle feste salesiane accorrendo alle funzioni, 
che m attino e sera celebravansi nell’im m ensa basilica di S an  
D om enico, capace di ben 15 mila persone. C irca  50 mila 
fedeli l’ultimo giorno salirono il m onte della G uard ia , unen­
dosi ai Congressisti p e r  ringraziare la V erg in e  di S . L uca 
del felice esito del Congresso.

N on debbo  tacere la particolare benevolenza delle civili 
autorità verso i convenuti al Congresso. N u lla  fu da loro 
risparm iato perchè fosse tutelato l’ordine pubb lico ; i C o n ­
gressisti furono trattati ovunque colla squisita gentilezza e g ra­
tuitam ente poterono visitare quanto v’è di bello e artistico 
in Bologna, solam ente col presentare la tessera del Congresso.

L ’E piscopato  non solo d ’Italia, ma pur nei paesi lontani 
d iede  in quest’occorrenza la più bella prova del suo affetto 
e  della sua stima verso i poveri figli di D on Bosco, poiché 
quattro  C ard inali ed  oltre trenta V escovi intervennero in p er­
sona al Congresso, ed  altri innum erevoli inviarono le loro 
adesioni in term ini sì delicati e con elogi tali da farcene 
rim anere confusi.
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M a vi fu ben più ancora. U n a  stupenda lettera d ’appro­
vazione del Suprem o G erarca  della C hiesa diretta al C a rd i­
nale Svam pa (1) era letta sull aprirsi del Congresso, e venne 
a confortarci e ad  avvalorarci la reiterata sua benedizione; 
anzi possiam o dire che noi eravam o radunati sotto la sua p re ­
sidenza, po iché il suo busto maestoso cam peggiava in mezzo 
d e ll’aula, ed  eravam o assicurati che E gli col suo cuore e col 
suo spirito era fra noi.

L a  cosa poi che più profonda im pressione ha lasciato 
nel mio cuore, ed  il cui ricordo ancor m ’intenerisce, si fu 
quella vera fratellanza, quell’intima unione, quel perfetto  ac­
cordo di sentim ento e di volontà che leggevasi, quasi dissi, sul 
volto dei Congressisti. In quell’aula si respirava un’atmosfera 
prettam ente salesiana. E rano  i membri di una sola famiglia 
che vi erano radunati, che ascoltavano con attenzione affet­
tuosa e sostenuta, a parlare del loro padre  com une D on Bo­
sco, dell’opere salesiane che erano pure le opere loro, che 
accoglievano con segni d ’approvazione e con clamorosi ap ­
plausi quanto loro veniva proposto pel bene  delle anim e.

C ard inali, V escovi, S acerdoti, non che dotti e zelanti se­
colari, pronunziarono eloquentissim i discorsi che fecero vi­
brare le più delicate fibre del cuore. A ccese  parole furono 
rivolte ai Salesiani per incoraggiarli a proseguire nelle loro 
im prese, ed in m odo efficacissimo furono esortati i C o o p e­
ratori ad essere sem pre il loro sostegno m orale e m ateriale. 
E b b e  ben ragione il C ard inale Svam pa di conchiudere di-

(1) Spero potercene fra breve m andar oopia a parte da conser­
vare negli Archivi di ciascuna Casa Salesiana.
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cendo che tutti quanti i convenuti avevano im parato q u a l­
che cosa.

V i farà forse m eraviglia se vi fu chi trasportato  d a ll’entu­
siasmo chiam ò questo Congresso un trionfo, un ’apoteosi della  
C ongregazione S alesiana?

Io non avrei neppur osato riferirvi tale parola che sem bra 
ferirvi quella m odestia che ogni Salesiano dovrebbe praticare , 
se non fosse per ricordarvi che pare ciò fosse predetto  da 
quél sogno che ebbe D on Bosco nella notte dal 10 all l I 
S ettem bre 1881. D opo averci santam ente spaventati descri­
vendoci i gravi pericoli che correrebbe Ja C ongregazione pel 
rilassam ento di alcuni suoi m em bri, D on Bosco ci rinfrancava 
d icendo : circa il 1895 gran trionfo. D olcissim o P ad re , la 
vostra parola si è avverata.

Q uesto  rapido sguardo al Congresso Salesiano di Bologna 
deve ispirare anzitutto un sentim ento di viva gratitud ine 
verso D io. A  Lui ci rivolgemmo con fervide preghiere, a l­
l'in tercessione di M aria  S S . A usiliatrice ricorrem m o per 
im plorare un esito felice a ll’ardua im presa che stava per inco­
m inciare. A  D io, a M aria S S . siano rese grazie ora che la riu ­
scita superò di gran lunga lanostraaspettazione. Il ciel ci guardi 
dall’attribuirci una benché minima parte di ciò che è unica­
m ente l’opera di D io . A  L ui solo tutto l’onore, a L u i la gloria!

Esultino  poscia di santa gioia i nostri cuori nel pensare che 
il nostro 1° Congresso Salesiano ha rallegrato l’A ugusto  V e ­
gliardo del V aticano , che volle esser m inutam ente tenuto 
inform ato d ’ogni atto delle nostre assem blee. S ia uno dei frutti 
del nostro Congresso li rendere sem pre più stretti qu e’ vincoli 
che uniscono la famiglia Salesiana al V icario  di G . C .
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R allegriam oci che coloro che Spiritus Sanctus posuit E p i-  
tcopos rcgcre Ecclesiam  Dei, si com piacciono degli sforzi che 
noi facciam o per secondare il loro zelo, per com battere al 
loro fianco le battaglie del Signore. D iam o ovunque l'esem pio 
nel rispetto verso le sacre loro persone e n e ll’ubbidienza ai 
loro com andi.

Lo splendido risultato del Congresso ci renda ognòr più 
cara la P ia  Società, a cui Iddio per tratto  di sua singolare 
m isericordia ci ha chiam ati. S e  .già per mille prove sape­
vam o che Iddio benedice e protegge in m odo speciale l’i ­
stituto a cui apparteniam o, questo Congresso valga a render­
cene ognor più persuasi, e ci sproni a sem pre meglio m eritare 
i celesti favori.

D a  veri figli di D on Bosco porgiam o vive grazie al S i­
gnore d ’aver perm esso che durante questo Congresso sia nella 
sala delle adunanze, sia nella basilica di S an  Dom enico, 
per ben  tre giorni fosse particolarm ente glorificato il suo 
fedel servitore, il nostro veneratissimo F ondatore e P ad re . 
C ardinali e V escovi ne celebrarono dal pergam o le lodi non 
altrim enti che avrebbero  fatto d ’un santo, ed  ispirarono ai 
loro devoti uditori la più alta idea della  sua virtù e del- 
l ’O p era  sua, cui chiam arono ad ogni piè sospinto provviden­
ziale! A h! preghiam o perchè Iddio com pia l’opera sua, isp i­
rando al rappresentante in terra  di elevare ben tosto il nostro 
caro D on Bosco all’onore degli altari.

V i confesso, carissim i F igli in G . C ., che fui coperto 
di confusione nel vedere quale alta stima si abb ia ovunque 
dei poveri Salesiani. Essi furono rappresentati al Congresso 
quali modelli di religiosi, com e ardenti di santo zelo per la



—  139  -

salvezza delle anim e, com e valenti maestri nell’arte diffici­
lissima di educare la gioventù, n e ll’inform aria alla pietà. P iù  
vivo divenne in molti V escovi e C ooperatori il desiderio  
di veder sorgere nelle loro città Istituti Salesiani, rip rom et­
tendosi da loro veri m iracoli per la rigenerazione della 
odierna società. M a voi mi scuserete se in fondo al cuore io 
ch iedeva a me stesso se noi siamo realm ente quali siamo 
credu ti? ... M ’assalì più volte il dubbio  sconfortante che 
non avessero i nostri troppo benevoli C ooperatori a ricredersi, 
se loro si porgesse il destro di esam inare da vicino la condotta 
di certi C onfratelli... A h  ! se coloio che sono rilassati nella 
pietà, poco osservanti della S anta R egola, negligenti n e’ loro 
doveri, fossero stati presenti al Congresso, non ne dubito , 
avrebbero  fatto il proposito di mutar vita. V e  ne scongiuro, 
uniam oci tutti per sostenere l’onore della nostra P ia  Società, 
viviamo dello spirito di D on Bosco e rappresentiam olo meglio 
che, per noi si possa ovunque abbia a condurci la mano di D io.

G iova sperare che il C apitolo G enerale, che si terrà nel 
prossimo venturo Settem bre, sarà di aiuto potente ai Salesiani 
per corrispondere all’aspettazione de nostri C ooperatori. C o l­
l’aiuto di D io i D irettori, assem brati presso la tom ba di D on 
Bosco, attingeranno dalle nostre riunioni molto zelo e fer­
vore, lo po rteranno nelle loro C ase e lo com unicheranno a 
tutti i Confratelli. P regate  fin d ’ora perchè il C apito lo  G e ­
nerale produca i frutti desiderati.

E ’ nom inato regolatore il S ac. Francesco C ern iti, C o n ­
sigliere Scolastico della nostra P ia  Socie tà . Sarà sua cura 
di informarvi del sito e dell’epoca precisa del C apitolo e 
d ’inviarvi il program m a delle m aterie da trattarsi.
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B enedica il S ignore tutti i Confratelli Salesiani, ed i loro 
allievi. F acc ia  crescere ognor più n e ’ loro cuori la fiamma del 
divino amore.

D uran te tale mese chiedete tale grazia a C o lei che è 
appunto  la M adre  del D ivino A m ore, M a ter pulcrae dile- 
ctionis e credetem i

A ff .m o  come P adre in G. C. 

S ac .  M i c h e l e  R u a .

P.S. - Il D irettore dia lettura della presente nella prim a conferenza 
clic terrà  ai Confratelli.

D isastro  B rasileno .
A vvisi v a r i e consigli.

N . 15.
Torino, li 29 gennaio 1896.

Festa di S. Franceseo di Sales.

F ig li carissimi in G. C.

1. L a  D ivina Provvidenza per tratto particolare di sua 
bontà dispose, che l 'umile nostra Congregazione in brevis­
simo lasso di tem po prendesse uno sviluppo tale che sem bra 
tenere del prodigioso. E ccoci pertanto  noi, figli di D . Bosco, 
sparsi ormai su tutta la faccia della terra. Sm isurate distanze 
ci separano gli uni dagli altri; lavoriam o in paesi quanto 
mai differenti d ’indole e di costumi ; tanti e svariatissimi 
sono i ministeri a cui noi siamo occupati. Ben lungi dal po-
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te re  sperare di ritrovarci tu tti insiem e riuniti sulla terra, nep ­
pure più ci è dato di tu tti conoscerci personalm ente. M a, 
sia lode a D io! questa separazione, queste im m ense distanze, 
queste  diversità d ’occupazioni non ci furono finora d ’im pe­
dim ento a tenerci uniti d i sp irito ; sebbene così dispersi, noi 
form iam o una sola grande famiglia, di cui sono com uni le 
gioie ed i dolori. C i tiene tutti stretti e com patti quella Santa 
R ego la  che ricevem m o in retaggio del nostro amatissimo 
Fondatore e P ad re  D on Bosco, ma specialm ente ci lega 
fra di noi la carità  G esù  Cristo. Se l’affetto che io porto 
ai m iei figli, non fa velo alla mia m ente, mi pare che, se­
condo l’espressione di S an  Paolo, i Salesiani siano veram ente 
idipsum incicern sentientes, cioè aventi gli stessi sentim enti 
l’uno per l ’altro (R om . X II , 16).

D i siffatta unione di spiriti e di cuori voi mi forniste 
in questi ultimi mesi una prova ben convincente colle nu ­
m erose lettere che vi p iacque inviarmi. M olte di esse erano 
intese ad  esprim ere al R etto r M aggiore ed al suo C apitolo 
i voti più ardenti ed i più -cordiali auguri per le Feste  N atalizie 
e per l’anno che stava per incom inciare. A ltre  mi apporta-' 
rono le più tenere e cristiane condoglianze per 1 funesti avve­
nim enti, che cotanto contristarono il cuore di tutti i S a le ­
siani nel corso dell’anno 1895. T u tte  erano rip iene di sen ­
tim enti delicatissim i, delle più affettuose espressioni, di rifles­
sioni degne di veri religiosi, e quello che più m onta, di 
sincere prom esse di condotta esem plare, di m olte preghiere 
e di ferventi com unioni. N elle  dure prove, a cui volle il 
S ignore, sem pre infinitam ente buono e sapiente, assoggettare
il mio cuore di padre , mi fu d 'ind ic ib ile  conforto il vedere


